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◆ Il presidente jugoslavo si è rifiutato
di incontrare il mediatore americano Hill
a Belgrado per un ultimo tentativo

◆La Farnesina: «In assenza di un accordo
prima di prendere decisioni in sede Nato
dovrà riunirsi ancora il Gruppo di contatto»

◆La segretaria di Stato Usa
oggi a Rambouillet, un appello Ue
per un accordo in extremis

IN
PRIMO
PIANO

Milosevic: non cedo il Kosovo, mi difenderò
Duro monito di Clinton e Chirac: «I bombardieri sono pronti a decollare»
ROMA Duromonitocongiuntodi
BillClintoneJacquesChiracaBel-
grado. Al termine del loro incon-
tro alla CasaBianca, ieri sera, i due
presidenti hanno affermato di es-
sere «unitinella determinazionea
utilizzare la forza se la Serbia rin-
negherà gli impegni presi prece-
dentementeerifiuteràdiaccettare
unaccordodipace».Clinton,tan-
to per essere chiaro, haspiegato di
aver ordinato all’aviazione ameri-
cana di«tenersiprontaadattacca-
re nel quadro di un’operazione
della Nato». Ma la minaccia con-
giunta di Parigi e Washington, a
poche oredalla scadenzadell’ulti-
matum posto alle parti a Ram-
bouillet, non pare aver smosso
Belgrado. «Non daremo via il Ko-
sovo,nemmenose ilprezzodapa-
gare è quello dei bombardamen-
ti», ha detto infatti Slobodan Mi-
losevic, con una dichiarazione
chedi fattoallontanasenoncom-
promette del tutto qualsiasi possi-
bilità di raggiungere un accordo.
Inoltre, il presidente jugoslavo, si
è rifiutato di incontrare il media-
tore americano Christopher Hill,
volato ieriaBelgradoperuntenta-
tivo in extremis alla ricerca di un
compromesso. Milosevic non
vuole cedere, del piano proposto
dalGruppodicontatto,chepreve-
de una sostanziale autonomia per
gli albanesi del Kosovo e allo stes-
so tempo non ne recide i legami
conBelgrado,nonnevuolesapere
e aggiunge che nessuna pressione
lo convincerà a permettere «l’oc-
cupazione straniera» del Kosovo.

Fa la voce grossa il presidente e il
suo esercito si schiera con lui,
compatto,senzaincertezze.

Intanto i leader dell’esercito di
liberazione del Kosovo (Uck), si
riunivano a Lubiana, in Slovenia
per prendere una decisione, ma
già HashimThaci, il capodellade-
legazione alba-
nese a Ram-
bouillet, aveva
giudicato il te-
sto definitivo
dell’accordo di
pace, peggiora-
tivo rispetto al-
la primaversio-
ne. Ed ha
adombrato l’i-
potesichesiain
atto il tentativo
di metterli di
fronteal fattocompiuto, salvopoi
far ricadere sulla parte albanese la
responsabilitàdelfallimentodella
conferenza. Una giornataconvul-
sa,quelladiieri, incuisisonomol-
tiplicati i tentativi divenireacapo
della questione del Kosovo, non
ultima la voce che il segretario di
Stato americano, Madeleine Al-
bright ed i ministri degli esteribri-
tannico Robin Cook e francese
Hubert Vedrine, copresidenti del-
la conferenza di pace, potrebbero
arrivare in mattinata a Belgrado
per un’ultima, definitiva pressio-
ne sul presidente jugoslavo affin-
ché accetti un accordo di pace.
Una possibilità concreta questa,
specialmente dopo il fallimento
dell’incontro tra il Milosevic e

Hill.MaseilviaggioaBelgradoèin
forse, Madeleine Albright sarà si-
curamente stamane a Parigi, pre-
ceduta dall’avvertimento: «Se la
Natocolpirà,colpiràduro».

ImissiliTomahawksonopronti
esarannolanciatiseentrole12.00
diogginonsi arriveràadunaccor-
do, è tutto qui il tempo che resta
allepartiperdiscutere.L’ordinedi
partenza ai sei B52 che si aggiun-
gerannoai260aereiamericanigià
a disposizione della Nato per una
eventualeoperazionecontrolaJu-

goslavia, è arrivato giovedì sera
dal ministro della Difesa america-
noWilliamCohen.
Per evitare l’intervento armato
proseguono frenetiche le consul-
tazioni dell’Italia e gli altri Paesi
delGruppodiContatto,siaaRam-
bouillet che nelle capitali. La Far-
nesina fa sapere che in assenza di
un accordo, prima di prenderede-
cisioni insedeNato,dovràriunirsi
ancora il Gruppo di contatto. Il
giudizio sul progetto per la realiz-
zazione dell’autonomia è positi-

vo: vengono prese in considera-
zione le posizioni di entrambe le
parti, basi su cui si potrebbe chiu-
dere l’intesa.Perarrivareaquestoi
kosovari vengono chiamati a ri-
nunciare alla richiesta di indipen-
denza, mentre Belgrado dovrebbe
impegnarsi a rispettare le legitti-
me aspettative di autogoverno lo-
cale della regione. Infine, da parte
italiana si fa notare come sia nel-
l’interesse di tutti che un accordo
siagarantitodaunaforzadimoni-
toraggio internazionale che non

avrebbe alcuna connotazione
«punitiva» nei confronti di una
solaparte,marappresenterebbe la
migliore garanzia di una corretta
applicazione dell’intesa raggiun-
ta». Mentre dall’Unione europea
arriva un appello a fare in fretta in
nome della pace, la Russia, ha an-
nunciato che potrebbe adottare
misure di ritorsione come il con-
gelamentodeisuoi rapporticonla
Nato se l’Alleanza atlantica inter-
verràmilitarmentenelKosovo.

D. Q.
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Macedonia
In allerta forza
di estrazione

■ NEGOZIATO
IN FRANCIA
Oggi forse
a Belgrado
la Albright
A mezzogiorno
scade il tempo
per l’accordo

Truppe
jugoslave
alle prese
con un sistema
missilistico
antiaereo

Ap

■ LaExtractionforce, laforza
dellaNatorischierataaPetro-
vec, inMacedonia,è inallar-
me.Allascadenzadell’ultima-
tumdatoaserbiealbanesi
perchétrovinounaccordosul
futurodelKosovo, i2200mili-
taridicinquenazioni,Gran
Bretagna,Francia,Olanda,
GermaniaeItalia-cheimpe-
gna250bersaglieridellabri-
gataGaribaldi -sonoprontia
muoversiversoilconfineconil
Kosovoperportareinsalvo, in
casodifallimentodelletratta-
tive, imilleosservatoridell’O-
sceimpegnatinellaverifica
degliaccordidipacedello
scorsoottobre.LaNatoel’O-
scehannogiàindividuatoi
puntidiraccoltadoveglios-
servatoridovrannotrovarsial-
l’ora«X»; laforzadiestrazione
liraggiungeràconelicotterie
camion.DallaMacedonia,per
raggiungereilconfineconil
Kosovo,vièunasolastrada
percorribileedèquellacheat-
traversaimontiSarplaninae
arriva,percorrendounastret-
tagola lungaquasi17chilo-
metri,alpostodi frontieradel-
lacittadinadiJankovic.

SEGUE DALLA PRIMA

L’INFERNO
DEGLI EBREI

Il Vaticano intercede per Pinochet
«Un passo fatto su richiesta del governo di Santiago»porta il nome di Auschwitz e pare

abbia riconosciuto l’unicità della
Shoah, vorremmo intanto capire
meglio la sua opinione su questa
«unicità»; e aggiungere, da parte
nostra, che siamo ovviamente
d’accordocon lui sulla immensità
di questa tragedia e sul fatto che
essa sia avvenuta nel corso della
seconda guerra mondiale; e tutta-
via giudichiamo riduttivo consi-
derarla solo (come fa più d’uno)
una tragedia della seconda guerra
mondiale.

È vero, come ha detto l’onore-
vole Fini, che ad Auschwitz l’uo-
mohacreato l’infernointerra.Ma
si trattavadiunuomonongeneri-
co, si trattavadiuominiconpreci-
si connotatipolitici, ideologici, fi-
losofici; e vanno chiamati con il
loro nome e anche localizzati, in
Germania, in Francia e in Italia;
perché potrebbero essercene an-
cora.

Non solo. L’inferno comincia-
va prima di Auschwitz; c’era già
nelladeportazionedegliebreinel-
la Roma del 16 ottobre 1943 e ve-
rosimilmente ancheprima.E non
soloinGermania.MaancheinIta-
lia. Anche questo va ricordato. E
l’esamedituttociòèundebitoche
dobbiamo pagare alle nostre co-
scienzeenonsolo.

I principi che hanno ispirato
Auschwitz, vanno ricercati nella
dottrina che ha preteso di fare del
potereunaautoritàindirittodi in-
tervenire per una ipotizzata scien-
za razzistica che imponeva una
ipotetica selezione biologica «ope
legis» per «creare» una «razza su-
periore» e per elminare una o più
«razze subumane». È questa razio-
nalizzazione o pseudo-razionaliz-
zazione della persecuzione che,
nella sua fredda pretesa di fatale
obiettività, l’ha resa tanto spieta-
ta, orrendamente sistematica e
tragicamenteriproducibile.

Questa è la sua unicità e, al tem-
postesso, la suaminacciadipoter-
si ripetere. Appunto perché non si
ripeta, questa tragedia va esami-
nata con tutta la catena di eventi,
di idee, di responsabilità che
l’hannoresapossibile.

Èquellochevorremmosentire.
AMOS LUZZATTO

Presidente delle Comunità
ebraiche italiane

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Con la con-
ferma, fatta ieri dal portavoce Na-
varro Valls, che la S. Sede ha com-
piuto«unpassodiplomaticopres-
so il governo inglese», è risultata
chiarala lungamediazionevatica-
na per sottrarre la sorte di Pino-
chetdaogniverdettodiunaCorte
giudicante,acominciaredaquella
inglese,epermettere,così,alditta-
tore-carnefice, esecrato da tutto il
mondo democratico, di far ritor-
noinCile.Chipensavache,ieri,ci
fosse stato pure un intervento va-
ticano di carattere umanitario per
Ocalanèrimastodeluso.

«Posso confermare - ha dichia-
rato Navarro Valls - che vi è stato
unpassodiplomaticodellaS.Sede
presso ilgovernoinglese,comedi-
chiarato a Londra nella Camera
dei Lord dalla baronessa Symons
of Vernham Dean,delForeingOf-

fice». Si tratta -
ha precisato - di
un «passo com-
piuto in via con-
fidenziale e po-
tràesserepubbli-
cato a tempo op-
portuno, d’inte-
sa con ilgoverno
delRegnoUnito,
secondo laprassi
internazionale».
Quindi, ciò vuol
dire che avremo
il testodellanotasoloquandolosi
stabilirà di comune accordo e,
quasi certamente, dopo che «l’af-
faire-Pinochet»potràconsiderarsi
chiuso.

Va ricordato che l’azione della
S. Sede per sottrarrePinochet,una
volta trovatosi a Londra, dalle ri-
chieste del giudice spagnolo Gar-
con - che ne aveva chiesto l’estra-
dizione per giudicarlo imitato poi
da altri giudici di altre nazionalità

- eracominciata ilprimonovem-
bre1998,quandoil sottosegreta-
rio cileno agli Esteri, Mariano
Fernandez,incontròilSegretario
di Stato, cardinale Angelo Soda-
no, a Castel Gandolfo. Fu detto,
da parte cilena, che quell’incon-
tro era stato richiesto per «infor-
mare laS.Sedesullasituazionedi
Augusto Pinochet». E, sebbene
smentitodapartecilenaevatica-
nache ci fosse stataunarichiesta
di mediazione, qualche giorno
dopo a Santiago si affermò che

«Fernandez si è trovato d’accordo
con il cardinale Sodano che deb-
bano prevalere in Cile l’unità e il
processo di riconciliazione». Un
modo per prendere da lontanoun
problema divenuto scottante di
fronte all’opinione pubblica in-
ternazionale. Subito dopo, laFon-
dazione Augusto Pinochet an-
nunciò di aver raccolto un milio-
nedifirmepersollecitareuninter-
ventodelPapainfavoredell’exca-

po di Stato e generale-senatore,
agliarrestidomiciliariaLondra.

Ora, alla luce della dichiarazio-
ne di ieri del portavoce, sappiamo
che «l’interessamento della S. Se-
de ha avuto origine dalla richiesta
dell’attuale governo cileno, com-
posto da una coalizione democra-
tica-cristiana e socialista, che ri-
vendica nei vari Fori internazio-
nali la sua sovranità territoriale,
anche in campo giudiziario».Una
posizione non nuova del governo
cileno. Mentre, di nuovo risalta la
decisionedellaS.Sededi formaliz-
zare, dopo altre iniziative infor-
mali rimaste nel chiuso dei canali
diplomatici, «un passo» ufficiale

presso il governo ingleseeproprio
mentre tuttiattendonoilverdetto
di seconda istanza della Corte in-
glese dei Lord. Questa dovrà deci-
dere se confermare quello prece-
dente, che aveva aperto la porta
perché l’ex dittatore fosse conse-
gnatoalgiudicespagnoloGarcon,
ose,invece,modificarlo.

Da quantosiamoriusciti a sape-
re, il «passo» compiuto, a nome
del Papa, dal Segretario di Stato,
card. Angelo Sodano, presso il go-
verno inglese, mira a convincere
quest’ultimo ad adottare un «atto
diclemenza», inmodoautonomo
rispetto alla Corte, «per ragioni
umanitarie» e per favorire «il pro-

cesso di riconciliazione» in un
Paesediancorafragiledemocrazia
qual è il Cile.Certononmanca, in
Vaticano, chi ricorda, nel sottoli-
neare la «coerenza» politica di
quest’ultimo atto, che fu l’attuale
Segretario di Stato, Angelo Soda-
no, a consigliare il Papa, dopo
averlo fatto affacciare alla Mone-
da insiemeal«cattolico»Pinochet
nell’aprile 1987, ad inviare un
messaggio all’ex dittatore per i
suoi 50 anni matrimonio. Ma,
proprio per rintuzzare queste insi-
nuazioni, il cardinaleArturo Jorge
Estévez Medina, nato a Santiago
del Cile 73anni faed oggi Prefetto
della Congregazione per il culto
divino, ha dichiarato, qualche
giorno fa, che,oltre alGovernoci-
leno, anche la Chiesa cilena ha
sollecitatolaS.Sedeadintervenire
«per considerazioni umanitarie».
Si spera ora che ci sia un interven-
to anche per il «non cattolico»
Ocalan.

■ IL RUOLO
DI SODANO
Chiesta
clemenza
per motivi
umanitari
A quando un
passo per Ocalan?
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Il Papa promette ad Arafat
«Nel 2000 sarò a Betlemme»

Il leader palestinese
Yasser Arafat
durante l’incontro
con Giovanni Paolo II

Cocco/Ap

CITTÀ DEL VATICANO Riceven-
do, ieri mattina, il Presidente
dell’AutoritàPalestinese,Yasser
Arafat,e,subitodopo,laDelega-
zione dell’«International Fo-
rum Bethlem 2000» i cui lavori
si sono conclusi ieripomeriggio
a Roma, Giovanni Paolo II ha
fatto rimarcare le sue premure
perché la Terra Santa abbia, fi-
nalmente, quella «vera pace» a
duemila anni dalla nascita di
Gesù che coincide con il Giubi-
leodiriconciliazione.

Nelcorsodel«cordialeincon-
tro» - è stata la settima visita del
leader palestinese in Vaticano
(la prima nel1982 e l’ultimanel
giugno 1998) - Giovanni Paolo
IIedArafathannoavuto,secon-
do una dichiarazione di Navar-
ro Valls, ad«unoscambiodino-

tizie sull’attuale situazione in
Medio Oriente e in particolare
sulle prospettive di evoluzione
dei negoziati tra israeliani e pa-
lestinesi, con speciale attenzio-
ne alla città di Gerusalemme».
Papa Wojtyla ha ascoltato con
molto interesse la rappresenta-
zione della situazione medio-
rientale fattagli dall’ospite, sia
sullo stato dei rapporti attuali
con il Governo di Netanyahu
sia conilnuovorediGiordania,
dopo la recente scomparsa del
padre Hussein. Si è trattato di
«uncolloquiorealista,macerta-
mente con tanto ottimismo, sia
per il processo di pace che per le
prospettive di una presenza del
Santo Padre in Terra Santa», ha
commentato alla fine Navarro
Valls.

Infatti, è da definire una data
per il viaggio del Papa in Terra
Santaelaquestioneriguardante
il futuroassettodellacittàdiGe-
rusalemme rimane ancora da
definirsi. Il prossimo maggio
avrannoluogoleelezionipoliti-
che in Israele e dal loro esito po-
tranno dipendere la ripresa dei
negoziati per il lungo processo
dipace.

L’idea lanciata da Arafat alla
Conferenza «Betlemme 2000»,
secondo cui «Gerusalemme Est
puòessere la capitalediunoSta-
to palestinese e Gerusalemme
Ovest può essere la capitale di
Israele», è stata vista dal Papa
con molta attenzione. Come è
noto, la S. Sede nonha interesse
a questioni territoriali, ma ri-
vendica, per Gerusalemme,

uno «statuto speciale» o una
«garanzia internazionale» limi-
tatamente ai Luoghi Santi che
stannoacuoreadebrei,cristiani
e musulmani. Perciò, per la S.
Sede, risolto questo problema
prioritario, il resto può essere
negoziatotraisraelianiepalesti-
nesi. Certo è che il persistere di
una situazione in cui la città è
stata annessa dagli israeliani,
nonpiaceallaS.Sede.

Un altro problema discusso
dal Papa e da Arafat riguarda il

futuro di Betlemme, dove due-
milaanni fanacqueGesù. Il lea-
der palestinese ha rinnovato a
GiovanniPaolo II l’invitoa visi-
tare la città, rilevando che«tutti
aspettanoconfervore lapresen-
za del Papa». Il Papa ha risposto
che «spera di esserci» ed il viag-
gio dovrebbe avvenire nel due-
mila. Arafat ha avuto, poi, un
colloquio con il Segretario di
Stato,card.AngeloSodano.

Nel ricevere, subito dopo,
una Delegazione dell’«Interna-

tional Forum Bethlem 200»,
Giovanni Paolo II, in un breve
saluto in inglese, ha ricordato
come la nascita di Cristo in
quellacittà leconferisca«unafi-
sionomia unica nella mente e
nel cuore del mondo». Sebbene
- ha aggiunto - la storia di quel
luogo sia stata, fin da allora, se-
gnataspessodaviolenze,«rima-
ne comunque una promessa di
pace» che «diventerà davvero
unarealtàsoloquandodignitàe
dirittidegliesseriumaniverran-
noriconosciutierispettati».

Nel pomeriggio di ieri, Yasser
Arafat è stato ricevuto al Quiri-
naleto, presente il ministro de-
gli esteri Dini, dal Capo dello
Stato, da Oscar Luigi Scalfaro, il
quale si è auguratocheriprenda
ilprocessodipace. AL.S.


